Domenica, 16 ottobre 2011

XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO ANNO A

MATTEO 22,15-21

15 Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 

16 Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. 

17 Dunque, di' a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?". 

18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: "Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? 

19 Mostratemi la moneta del tributo". Ed essi gli presentarono un denaro. 

20 Egli domandò loro: "Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?". 

21Gli risposero: "Di Cesare". Allora disse loro: "Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio". 

Leggiamo il testo

Contesto
Riprendiamo con la XXIX domenica la lettura delle dispute di Gesù in Gerusalemme con diversi gruppi:di scena nel testo di oggi sono erodiani e farisei che lo provocano sul tema del tributo dovuto all’imperatore romano da ogni cittadino delle province. Gesù fa scivolare il discorso dal piano politico a quello religioso, mettendo i suoi interlocutori davanti ai doveri verso Dio e sfuggendo alla trappola che gli era stata tesa.

Anche la prima lettura (Is 45,1.4-6) affronta il tema del confronto tra il potere polito e quello divino, affermando che Dio è superiore ad ogni potere terreno e si serve a volte di esso per mettere in atto i suoi disegni.

   

15 Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. 

16 Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. 17 Dunque, di' a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?". 

Dopo il confronto indiretto attraverso le tre parabole che abbiamo ascoltato in queste ultime settimana, il testo di Matteo riprende la serie di dispute che Gesù affronta in Gerusalemme di fronte ai diversi partiti politici del suo tempo. L’evangelista esplicita  l’intento dei farisei: coglierlo in fallo nei suoi discorsi, e inscena una temporanea alleanza tra essi e il partito degli erodiani, quanto mai adatti al tema scelto in quanto fautori della collaborazione con i romani visto che Erode poteva esercitare il potere politico grazie al loro appoggio.

L’approccio scelto dai farisei ha un taglio molto elogiativo verso Gesù, che viene riconosciuto veritiero e franco; ed ecco la domanda insidiosa sulla liceità di pagare il tributo.

Il tributo (Kensos) era il segno del dominio romano su ogni provincia, nel nostro caso la Palestina: ogni persona dai 12 ai 65 anni era tenuta a versarlo in ragione di un denaro (il salario giornaliero di un bracciante, cfr. Mt 20,2), ciò permetteva di vivere in pace come sudditi romani e di poter esercitare i diritti derivanti da questo stato sociale.. Naturalmente il tributo, che doveva essere pagato in valuta romana, era all’origine di polemiche infinite e i nazionalisti più accaniti erano contrari al suo pagamento, gli zelati si rifiutavano di pagarlo. Con la domanda posta al v.17  Gesù è obbligato a schierarsi: se lo dichiara lecito perde una parte del favore del popolo, se dichiara il contrario si procura dei guai con le autorità romane. 

18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: "Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? 19 Mostratemi la moneta del tributo". Ed essi gli presentarono un denaro. 20 Egli domandò loro: "Questa immagine e l'iscrizione, di chi sono?". 21a Gli risposero: "Di Cesare".

Gesù si mostra avvertito della malizia con cui la domanda viene posta e apostrofa i suoi interlocutori chiamandoli ipocriti; si rende conto della loro intenzione malevola, ma non rinuncia al confronto. Con una tecnica propria del dibattito rabbinico, fa una contro domanda chiedendo che gli mostrino la moneta con cui il tributo va pagato. Ai suoi tempi il denarium portava l’immagine dell’imperatore Tiberio (che governò dal 14 al 37 d.C.) e la seguente iscrizione “Tiberius Caesar Divi Augusti Filius Augustus Pontifex Maximus”, come riconoscono i farisei nella loro risposta.

21b Allora disse loro: "Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio". 

Con un abile passaggio dal piano dei principi a quello concreto Gesù risponde che visto che il denaro è dell’imperatore, gli va reso attraverso il tributo; come a dire che i vantaggi della situazione politica goduti dagli ebrei vanno pagati. Non si pronuncia sulla dominazione straniera dei Romani, ma afferma che il primato della fedeltà a Dio non viene compromesso dalla pagamento di una tassa. 

Siamo di fronte ad una posizione di moderata collaborazione che ritroviamo anche in altri testi NT circa il pagamento delle tasse (cfr. Rom 13,1-7; 1Pt 2,13-17; Mt 17,24-27). 

Gesù non affronta in questo frangente il tema del rapporto Stato Chiesa, ma dopo aver chiarito i doveri del cittadino verso il primo, fa un ulteriore passo che mette fuori gioco i suoi interlocutori in modo definitivo ( al v. 22 infatti si dice che: “a queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono”), affermando che ci si deve ricordare di rendete  a Dio quello che è di Dio.

Inaspettatamente il discorso si fa esortazione spirituale: anche verso Dio abbiamo dei doveri che non vanno dimenticati perché sono più importanti di quelli verso Cesare. Il Signore ha creato l'uomo, la sua «icona», a immagine e somiglianza di sé. Il Signore è sovrano, «sopra tutti gli dei» falsi, come lo sono i Cesari di tutte le epoche (cfr.la prima lettura), Sovrano e Signore e Padre soprattutto degli uomini, la creatura nata dal soffio della sua bocca (Gen 2,7).

Tutto appartiene al Signore, poiché «la terra è sua» (Es 19,5; Lv 25,23), anche gli uomini sono suoi (Lv 25,42), Sulla fronte degli uomini ha scritto con il suo Dito, lo Spirito Santo, il Nome suo divino (Ez 9,4.6) in eterno (Ap 3,12; 7,3; 9,4; 14,1; 22,4), come lo pose quale Sigillo sul Figlio (Gv 6,27). Tutto questo deve essere «restituito a Dio», 

Il primato di Dio su ogni dominio terreno (vedi anche la prima lettura proposta oggi Is 45,1.4-6) è l’insegnamento teologico che il brano ci consegna, esso domanda da parte del credente una fedeltà assoluta (espressa dalla preghiera che ogni giorno gli israeliti recitano, Dt 6,4-5: Ascolta, Israele, il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore).

Meditiamo il testo

1) In che cosa si concretizza per me l’esortazione di Gesù: rendere a Dio quello che è di Dio?

2) In che modo esprimo la mia fedeltà a Dio nella vita di ogni giorno?

Preghiamo il testo


 Salmo Responsoriale    (dal salmo 95)
Grande è il Signore e degno di ogni lode.

Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore, uomini di tutta la terra.
In mezzo alle genti narrate la sua gloria,
a tutti i popoli dite le sue meraviglie.

Grande è il Signore e degno di ogni lode,
terribile sopra tutti gli dèi.
Tutti gli dèi dei popoli sono un nulla,
il Signore invece ha fatto i cieli.

Date al Signore, o famiglie dei popoli,
date al Signore gloria e potenza,
date al Signore la gloria del suo nome.
Portate offerte ed entrate nei suoi atri.

Prostratevi al Signore nel suo atrio santo.
Tremi davanti a lui tutta la terra.
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
Egli giudica i popoli con rettitudine.


Colletta
Dio onnipotente ed eterno, crea in noi un cuore generoso e fedele, perché possiamo sempre servirti con lealtà e purezza di spirito. Per il nostro Signore...


Oppure:
O Padre, a te obbedisce ogni creatura nel misterioso intrecciarsi delle libere volontà degli uomini; fa' che nessuno di noi abusi del suo potere, ma ogni autorità serva al bene di tutti, secondo lo Spirito e la parola del tuo Figlio, e l'umanità intera riconosca a te solo come unico Dio. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
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